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Oodgeroo Noonuccal, My People. La mia gente, a cura di Margherita Za-
noletti, con un testo di Alexis Wright, Milano-Udine, Mimesis, 2021, 
348 pp.

La cultura aborigena australiana non appartiene a quelle immediata-
mente più accessibili al pubblico occidentale. Non si tratta di una lonta-
nanza eminentemente geogra+ca che situa questo mondo in meridiani e 
paralleli agli antipodi del nostro e che potrebbe, più o meno facilmente, 
essere compensata – per il lettore della Vecchia Europa – dalla consape-
volezza di un orizzonte inverso, di condizioni paesistiche peregrine e di 
oggetti di canto inusuali o inusitati. La distanza è più profonda, verticale, 
e incide sul valore stesso della poesia, del fare poesia. Si tratta anzitutto di 
immergersi in una cultura radicata nella terra che l’ha generata e senza la 
quale non si dà non diremmo la poesia, ma il senso stesso dell’esistenza 
umana; una cultura che si nutre del rapporto antico, ancestrale, duraturo 
che l’essere umano ha stabilito con la natura che lo circonda; anzi: con 
quella natura che è l’uomo stesso. Rileva al proposito Margherita Zano-
letti: «Nella percezione mitica degli aborigeni [...] la terra non è solo fonte 
+sica di riparo e sostentamento, ma ha un profondo signi+cato spirituale. 
È “uno spazio vitale e sacro, un’entità, una forza, addirittura l’aspetto cen-
trale della condizione umana”. Essa lega a sé gli uomini e fornisce loro 
cibo, vita e linguaggio. Non c’è soluzione di continuità tra la terra e le 
parole, le lingue, i canti e le danze, tutti considerati caratteristiche della 
terra, generati dalla terra, tutti segni, strutture e sentieri in cui la terra si 
sviluppa e si con+gura» (p. 53). Un mondo, dunque, estremamente com-
plesso che richiede di essere accostato in punta di piedi, mettendo delibe-
ratamente da parte schemi e istituzioni che governano la nostra “classica” 
percezione della poesia. In modo non dissimile Eugenio Montale, nelle 
pagine prefative alle Liriche cinesi curate da Giorgia Valensin, suggeriva 
che il lettore si sarebbe trovato di f ronte a poesie «che sono e non sono 
poesia nel senso più nostro». Essenziale e portante diventa dunque l’atti-
vità del mediatore, ovvero in questo caso della traduttrice e curatrice, che 
ha presentato per la prima volta ai lettori italiani questo libro di poesie di 
un’autrice aborigena, My People, fornendo un esaustivo saggio introdutti-
vo che consente di cogliere la complessità di una +gura tanto signi+cativa 



RECENSIONI

—  196  —

non solo per la sua cultura, ma per l’intero continente australiano e che 
occupa in termini più generali un posto di sicuro rilievo nella poesia con-
temporanea in virtù delle tematiche a-rontate, che appaiono al giorno 
d’oggi in tutta la loro drammatica attualità.

Oodgeroo Noonuccal (1920-1993), nata con il nome “inglese” di Ka-
thleen Jean Mary Ruska da madre aborigena e padre bianco, è stata la 
prima poetessa aborigena dell’Australia: un doppio primato, come autore 
di poesia e come donna scrittrice, che apre a una duplice consapevolezza, 
quella cioè di essere eminente rappresentante della voce aborigena nei 
suoi caratteri più ampi e fondanti, e di incarnare allo stesso tempo la co-
scienza del mondo femminile. Sottolinea Zanoletti: «la poesia pubblica 
di Oodgeroo è consapevolmente dotata di una individualità complessa, 
non solo per etnia o discendenza culturale, ma anche di genere. Nella sua 
complessità, è un’opera che si apre a uno sciame di letture: articolando un 
discorso strati+cato che alterna voce individuale e voce comunitaria, espe-
rienza spirituale e ricostruzione storica, Oodgeroo esprime una visione 
ancestrale della Grande Madre, la Madre Terra: una visione che, al tempo 
stesso, fa coincidere ogni rappresentazione del proprio sé aborigeno con 
un atto intrinsecamente politico» (p. 75). Alla base della voce poetica di 
Oodgeroo vi sono i canti di protesta e di denuncia sulla condizione degli 
aborigeni, condannati +no agli anni Sessanta del Novecento da una poli-
tica prima di protezione e poi di assimilazione che aveva tolto loro ogni 
diritto sulle terre native +no a renderli persone sotto custodia dello stato: 
si ricordi che è solo nel 1963 che gli aborigeni ottengono il diritto di voto 
e che solo nel 1967 con un referendum essi diventano a tutti gli e-etti 
cittadini australiani. La poesia di Oodgeroo va di pari passo con la lotta 
di rivendicazione dei diritti civili. La sua prima raccolta We Are Going esce 
nel 1964 e viene accolta dalla critica del tempo con sprezzanti stroncature. 
Ha però uno strepitoso successo di pubblico che viene confermato dal 
secondo libro di versi The Dawn Is At Hand del 1966 e successivamente da 
My People la cui prima stampa è del 1970 e che conterà ben cinque edizioni 
vendendo migliaia di copie. In questi testi la poetessa dà voce agli scottanti 
problemi di attualità (Why-not Street, Dark Unmarried Mothers), evidenzia 
i più sensibili temi ecologisti (su tutti: Time Is Running Out), esprime gli 
inni dell’appartenenza al suo popolo (I Am Proud, Reed Flute Cave), scrive 
versi votati alla speranza (Hope, All One Race, United We Win). Sono questi 
gli anni che vedono Oodgeroo attiva nell’impegno sociale e politico in 
quanto ambasciatrice del proprio popolo non solo in Australia ma anche 
in America, Asia e Africa, +no a stabilirsi nel ritiro di Moongalba, il centro 
culturale ed educativo di Stradbroke Island rivolto alla promozione della 
storia e della cultura aborigene.
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La poesia di Oodgeroo si inscrive nel segno del primato: come poeta e 
come donna, s’è detto. Ma è anche la prima a dare forma scritta a una cul-
tura composta da narrazioni orali. Se è certo vero che tale processo giunge 
al di qua di una frattura col passato di cui la poetessa è pienamente consa-
pevole (non si darebbe infatti necessità di scrittura se la cultura aborigena 
fosse rimasta intatta e pienamente preservata), è del pari un dato di fatto 
che nella scrittura di Oodgeroo si radica la consapevolezza che il linguag-
gio sia ancora in grado di riallacciare il presente al passato ancestrale grazie 
al canto, alla rievocazione delle storie antiche e, stilisticamente, all’impiego 
di alcuni termini aborigeni assolutamente intraducibili nella loro pregnan-
za di signi+cato e di strati+cazione di valori semantici: Alcheringa, Biami, 
Corroboree, Makarrata, solo per citarne alcuni.

Non deve però sfuggire al lettore che la poesia di Oodgeroo non si 
esaurisce nei temi della protesta. Essa si pone evidentemente come opera-
zione di pedagogia e di divulgazione della propria cultura e al contempo 
obbedisce a un disegno dichiaratamente letterario: Oodgeroo sceglie l’in-
glese come lingua espressiva, operando un’opzione non di poco momen-
to, in quanto si serve «simbolicamente e pragmaticamente della lingua dei 
colonizzatori per trascrivere e tramandare storie, esperienze e immagini 
legate al mondo aborigeno, e in tal modo, dando voce alla sua gente, di-
chiara ed esprime la sua identità di “half-caste”, indigena ed europeizzata. 
Impiegando una strategia retorica solo apparentemente semplice, ma in 
realtà complessa ed enigmatica, sul +lo dell’ambiguità, l’appropriazione 
dell’inglese consente all’autrice di “colonizzare” un pubblico ampio, inter-
nazionale e universale, traslando diamesicamente (dal formato orale alla 
lingua scritta) e interlinguisticamente (dalle lingue aborigene all’inglese) le 
coordinate di un mondo umiliato e distrutto, che sta cambiando o scompa-
rendo» (pp. 57-58). Oodgeroo, esprimendosi nella lingua dei colonizzatori, 
impone loro la propria esistenza, giacché la lingua non è solo forma dell’e-
spressione poetica ma è anche dichiarazione inequivoca del diritto a esiste-
re nel presente: la scelta della lingua inglese dichiara programmaticamente 
l’allontanamento della poesia di Oodgeroo da ogni rischio di con+namento 
nell’alveo della letteratura indigena australiana per essere a buon diritto 
inserita nella letteratura australiana contemporanea. Oodgeroo ottiene un 
impasto linguistico che si compone della sapiente mescolanza di almeno 
tre elementi, ovvero la lingua inglese standard, le parole aborigene ed ele-
menti della varietà indigena dell’inglese australiano, ottenendo un vero e 
proprio ibridismo +nalizzato a incidere sull’emotività del lettore. Si tratta 
di uno stile che ha il suo corrispondente tematico in testi che si trovano 
sempre sul crinale tra poesia e protesta, tra mitologia millenaria e storia 
coloniale, tra cultura anglosassone e mondo indigeno. A questo proposito 
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risultano particolarmente illuminanti le considerazioni di matrice tradut-
tologica che sono discusse nelle pagine conclusive dell’introduzione.

La mia gente è esemplato sull’ultima edizione di My People uscita nel 
2020. Il volume raccoglie tutti i testi di We Are Going e di The Dawn Is At 
Hand, più otto liriche scritte tra il 1966 e il 1970 (per la prima edizione di My 
People) e altri sette componimenti composti in anni successivi. In tutto set-
tantacinque poesie, più un Interludio in prosa e la trascrizione del discorso 
intitolato Custodians of  the Land, scritto a quattro mani con il +glio Kabul e 
tenuto nel 1989 alla Gri.th University, che richiama ai temi della pace e del 
rispetto tra i popoli e le loro di-erenti culture, nella consapevolezza che «la 
terra è nostra madre. Noi non possiamo possederla; è lei che ci possiede».

Paolo Senna


